L’intervento

NO AL DISFATTISMO EUROPEO

di Marco Ghetti, presidente di "Per l'Italia con l'Europa" movimento civico con sede a Milano

Parallela al Covid19 si sta alzando e diffondendo in Italia una voce che dice: c‘era una volta l’Europa….. Tedeschi e francesi hanno ucciso il sogno europeo…., e altre funeste cose di questo tipo. In altre parole con le risposte nazionali alla pandemia sta prendendo velocità una deriva mentale, che per alcuni è gratificante, di dichiarato fallimento del progetto europeo, della volontà degli stati di sostenerlo e ovviamente (musica per certe orecchie) della tenuta della moneta comune. E si noti bene che la deriva in questione non è sospinta solo dai sovranisti di lungo corso, ma anche da molti liberal democratici europeisti

Senza emotività o grida nostalgiche, desidero criticare questo atteggiamento, che può diventare pericolosamente….contagioso. Mi limito a quattro punti.

1 - Le conseguenze. Il primo punto è che così rischiamo di diventare tutti nazionalisti, di normalizzare, nel sentire comune (ricorso storico classico) l’idea che noi siamo buoni e gli altri cattivi e di fare un gigantesco regalo a chi potrà dire: l’hanno finalmente capito anche loro che l’Europa ci frega, noi lo diciamo da anni.

2 - La regressione. Chi dice che il sogno europeo è morto dimentica che sotto stress si regredisce (si diventa più animali, primitivi, attacco-fuga) ma poi, superata la fase di stress, si torna a stati mentali più consapevoli e inclusivi. Questo è vero sia per gli individui che per le comunità, come molta ricerca dimostra. I governi, non solo in Europa, in queste settimane, sono in fase regressiva, di trance da minaccia sconosciuta. Non attribuiamo carattere definitivo ad azioni, parole e comportamenti agiti in fase di stress acuto. Così come non c’era nulla di definitivo quando la Germania aprì le porte a “tutti i rifugiati che chiederanno di entrare”, non c’è nulla di definitivo oggi nella chiusura dei confini tedeschi sotto virus. E’ il trend secolare che conta, non la reattività da stress. E il trend delle generazioni giovani e future è europeo.

3 - Accettare. Terzo punto. Per poter guarire da questa epidemia bisogna anzitutto accettarla. Accettare l’epidemia comporta saper accettare anche la paura dell’epidemia. Sarebbe molto miope metterci a combattere politicamente le reazioni alla paura dei cittadini e di chi li rappresenta. Quando un governo chiude i confini o i collegamenti aerei (l’ha fatto anche il nostro) sta reagendo alla paura. Ma attenzione, occorre saper distinguere tra la critica alla reazione sbagliata, e l’attacco alla persona o nazione che reagisce. Sono due cose profondamente diverse: un conto è dire capiamo la paura dei tedeschi anche se la chiusura dei loro confini è sbagliata; un altro è dire i tedeschi uccidono il progetto europeo.

4 - E noi italiani? Quarto. Ma perché qui in Italia quando si dice l’Europa, ci si riferisce sempre agli altri? L’Europa è assente? Colpa degli altri stati. L’Europa non fornisce aiuti? Colpa della Germania. E via dicendo. Ma noi, non siamo lì anche noi a quel tavolo? Non siamo paese fondatore, terza economia, ecc. ecc.? Nel dire l’Europa non c’è più, cosa facciamo, quali alleanze tessiamo, per costruirne fondamenta e regole vere? Fondamenta che possano reggere l’edificio, che possano creare potenza. Dire l’Europa è assente può farci sentire bene, per qualche attimo può farci sentire nel giusto. Ma occhio, questo si chiama vittimismo. Il vittimismo è un formidabile anestetico per i perdenti, oltre che un modo certo per continuare a perdere. Ma scusate, se io fossi un commercialista tedesco, o un taxista olandese, cosa penserei di un paese che, in presenza congiunta di: ingente debito pubblico, crescita attorno allo zero, costante allungamento della vita media e drammatico calo demografico, in presenza di tutto ciò, abbassa l’età pensionistica e distribuisce, a debito, un reddito di cittadinanza? Suvvia, non facciamo sempre le vittime.

Conclusione. Non uniamoci al de profundis europeo. Ma studiamo, riflettiamo, confrontiamoci. L’esperienza di questa crisi porterà scelte nuove e coraggiose in molti campi della vita sociale e politica: la sanità per esempio, il lavoro, la mobilità. Anche l’Europa dovrà aprire un cantiere di trasformazione, concreta e coraggiosa (la capacità fiscale, gli investimenti, per esempio). E questo compito toccherà al grande campo politico liberale, democratico ed europeista. Il dopo virus sarà un’occasione irripetibile.
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